
Conl’óbliuiòne.Io fono bugiardo fe non ho letto nelle leggi de fodiotti, ouefì izgge di 
ragiona deU’accafamento qfie parole. Comodiamo che il padre per maritare Rodiota 

dieci figliuoli no s’affatichi un’bora , map maritare una figliuola s’affatichi £
dieci anni.S offerì fi a diftar nelle acque fin alla gola, fudi giocci di fangue,a- gimoic> 
ra col petto la terra,disheredi figliuoli ,pdi la facilità, aueturi la propria pfo a 
na.Le parole di quefla legge furono pietofe alle figliuole, & nogreui a i figli 
uoli,pche dieci figliuoli per effer mafehi fi obligano a fiorrcreper tutto il mo 
do,ma una figliuola douendo effer buona,non è b afflate a ufiire di cafa.Ti di
rò ancora di piu [opra di queflo fiche fi come tutte le cofe inflabili minacciano 
roiiina, qflofi) edulmente accade nelle donzelle di poca età, le quai reputano 
che tutto il tepofiapdutofin al giorno che fi maritano.Homero dice che le Si 
gnor e di Grecia annumeravano gli anni della lor uita, no dal giorno che nac. 
quero,ma da ql topo che fi maritavano, talché una dona greca dimadata qua 
ti ani hauea,riffodeua ucti.fe erano paffuti anni veti da che s'era accafata, 
et no quarataffe erano p affati.quarata da che era nafciuta.Voledo co tal ri- 
fiofla affermare che habbino cominciato a uiuere da quel giorno che diedero 
principio a tener cafa,a reggere la famiglia,et a comadare.il melone che ri 
mane nel melonaro, dopò eh’è maturo, non/campa da qfli due fuccejjì,o che 
viene tagliato,o robato . Voglio dire che la donatila qual tarda a maritar/! 
non può fuggir e che non fia robatao infamata.TSfjn uoglio dirti piu fe no che 
fi come quando l’uua è matura,di fubito li pongono uno che la guardi, accio- ja à^ari- 
ebe non /tariffata, cofi la donna quando-è in età di maritar/! , ha neccffità di urfi non 
marito,che laguardi,& il padre che la marita,libera la cafa fua dal perico può fuggi 
lo,&filicua il penficro,& dà contento alla fua figliuola. mia

Come le donne grauide , & (penalmente le Prencipelle deono andare co gran riguai
do, per lo pericolo delle creature & lì narrano molti cali infelici, che attennero al- . 

le dóne grauide de gli antichi p lafciarle cótcntare le loro voglie. Cap. XIIII.

delle cofe più neceffaric a chi ha di andare pellegrinando p larghi
& montuofi paefi,è che alianti il fuo partire s’informi bene del camino Lavl‘ta ]1lt 

pcbegliè cofa no di minore affanno,che di pericolo,che al tempo di prendere maua nó è 
npffo,fi cominci di nuovo andare in camino. Tfliuno mi potrà negare,che tut altro che 
ta la vita humana fia altro,che vna Ioga giornata laquale comincia dal gior |’anc®101 no 
no che fi nafce,et ha fine,quado moriamo,pche finalmete hauer Ioga, o corta £anca ! 
uita,altro non è, chegionger tardi,op tepo alla fepoltvra.Terjnio auifo tra do fi nafte 
tutte le pa^ie, quefla è la maggior e , quando vno per fuo auifo abbonda di & la fci-i 
còfiglio p darne ad altri,etpgiudicio degli altri,maca di configlio,per darne quando li 
a feflfffo,p chegiuflamete fi può chiamare paago colui,che chiama gli altri inuorc * 
paigi,&fi reputa fauio.Ragioneuolmente in quefto caffo ciafcuno donerebbe 
flar ebetto & lafciar uiuere ilfuo vicino,&fe fi reputa fauio,no tengagli al 
tri dapali,poi che non vi è alcuno tato prudente,che nò gli faccia mefliero 

di tutta j


